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CANTO 



0 mia patria — o del cielo sorridente 
Figlia di gloria non morta! vestita 
Da tanta elio il tuo capo ombra di lotto 
Fieramente coprì risorgi alfine ! . . . 
Viva balena ornai luce dai vasti 
Campi de V etra ad irradiarli il viso, 
E le gote ti terse e V auree chiome 
Per lungo duol discinte ornai compose 
Messaggero di Dio !.. . Per te regina 
Più sereno il tuo cielo a noi si mostra, 
E da ì rivi lucenti di tue valli 
Fiorite il canto de [' amor s'innalza 
E da le Alpine tue pendici — In tanto 
Riso giocondo al vale ora pur giova 
Da sacro estro rapito i danni e !' onle 
Consolar de' tuoi giorni — E voi divine 
Vergini figlie, umilemenle- invoco, 
Al mio sospir parlate Itale Muse. 
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Quando al tuo vergi» seno da le estreme 
Falde del Tauro le Tirrene genti, 
De l' oleria tua volta desiose. 
Venir vedesti tu nascevi e Grande 
Su l'augusta tua fronte Iddio scrivea 
Tua gloria eccelsa a presagir — Ma ahi ! ij umili 
D' insulti ti saziar nembi crudeli, 
E ostili ferri a martoriarli il seno 
Di le fér scempio mostruoso, e quanti 
Ti calpestalo barbari e pesanti 
Piedi nemici e cstranie man rapaci 
Ti lacerar a brani I . . . 

Ai di die furo 
Rieder or m'è concesso — gli anni molti 
E grevi assai di tuo fatai servaggio 
Solo il dolore rammentar mi vela. 
Da che a gloria di Cesare Ottaviano 
Figlia de l' alma Roma sotto l' ale 
Raccolta fosti de l' augel del Tebro, 
Femmine e eunuchi a governar lasci-iti 
In Orientai e Occidental per sempre 
Ridiviso l'imperio, per cruenti 
Lustri innumeri li gravò l' invidia 
D'ingiusti acciari, o di rapaci prenci 
L'orgoglioso furor e fin d'allora 
Per estremo dolor fosco si fea 
Il tuo limpido sol, né più gradili 
I tuoi zeffiri parver nè i profumi 
Di balsamo fecondi degli estesi 
Odorosi tuoi smalli — 

A voi disserro, 
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0 infelice mia patria, or del pensiero 
Su i vetusti tuoi di l'ali ritrose, 
Che la serie a svelar de' danni tuoi 
Non mi sprona disio — Da ignote steppe 
Surto de 1' Asia fuor stuolo feroce 
Di jena al pari, sol d' umano sangue 
Avido e di rapine, e sotto i brandi 
D' Ezio sconfitto, pel valor mai vìnto 
De ì restanti Romani, (male il Drago, 
So da una macchia rapido sen fugge 
Da telo offeso, di più acuto fischio 
Ripercuote la selva e, più furenti 
Le sue spire snodando, reca altrove 
Più micidial venen, su le fulmineo 
De gli Unni il re, flagel di Dio, movea 
Ignei gli sguardi e con in fronte impresso 
Truce il bollor de l' ira, e un esecrato 
Giuro d' estremo esizio, furibondo 
A consumar venia — Per duolo e sangue 
Sparte le cltiome molle tue ciltadì 
Il vider ansie, i lacrimanti lumi 
Al ciel volgendo per pietà., u più assai 
Aquileja e il tuo Po di cui le rive, 
Faraon novel sovra Mose francalo, 
Preinea furente, e di versato sangue 
Tinta avria l' onda se, divin prodigio I 
Arcano accento di Leon sul labbro 
Mulo nel fea ed imbelle. 

D'aspre lutto 
E truculente più quel secol rio 
Era per le foriero — più feroce 



Ira bestiai segnava su i futuri 
Lunghi tuoi di del ministeri» divo 
La vittoria immortal — Una ferale 
Nube d'obbrobrio or fendo onde nascosa 
Fosti molto a' tuoi figli sotto scettro 
ì)' arbitri re tiranno — Di vaganti 
Orde desio, su te piombar infesti 
Eruli, Bugi, Tureilingi e Sciri, 
E lu vedesti dall' Oreste ucciso 
E da la villa antiqua di Lucullo 
Surgero il vincitor che Folcleo 
Da ceppi avvinto a trionfar condusse 
Di Ravenna la pompa (') e a te il diadema 
ltapir astuto — e, degli stanchi Goti 
Di Dacia e Mesia su le eulte glebe, 
La barbara a saziar sete di sangue, 
Qual se fiera minor ne turba gli ozj 
Si corruga l'ion e al sangue è pronto, 
Da l'Oriente il trauquil vedesti alzarsi 
Governate* di Tracia la severa 
Fronte accigliando, e con cruenti piedi 
Le tue premer cittadi e, la corona 
A Odòncre rapila su le rive 
Vinto de l'Adda, Italo re nomarsi. 
Pel lacrimar soverchio ora dolenti 

Torcer mi giova le pupille e i giorni 



(') Odnocre regni in ltoliu dopo uccino Oreste patrizio o 
latto morire Annuitolo nulla villa di Lucullu pressi» Napoli 
ed enti* trionfante in Ravenna facendosi [precedere da Fe- 
leteo re dei Bugi stretto in catene. 
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Di Belisario, Tolila e di Teja 

Obliar lugubri die le lue dipinte 

Odorale convalli e il bel pendìo 

De gli atnenì tuoi poggi e fin le alpestri 

Tue balze tanto funestar e il margo 

De i tuoi limpidi rivi e l'onda tinti 

Fóro di sangue — 

Per dolor da molto 
L'astro gigante già con rosso raggio 
Le tue sciagure a contemplar sorgea. 
Quando di mali furibondo un nembo 
Su le a piombar dalla Pannonia uscia. 
Alboino io taccio Longobardo c Cleto — 
Dai molti ducili che di le governo 
Fero diviso, di barbarie in segno, 
Ed unti uccisi, e derubati templi, 
E almo cittadi per furor distrutte 
Canto, ed Astolfo e il successor di lui (') 
Che innocente versar Italo sangue. 
Finché ritroso d'immischiarlo all'onda 
Il Ticino si fé — 

Fiume fatale 
A Longobardo Sire e a te fu pure 
Tradita Ausunia!.. Ognor fregiala il crine 
Di corona servii a estranio rego 
Ancella fosti ancor — Dolente Musa, 
Se non li punge per sovercliio duolo 
Di tacere desio, a più mesto suono 
Tempra la lira e con funebri accenti 

O Si allude a llesidurio virilo dii Cerio Magno e l'avi». 



I ferri canta Saraceni, l' onte 
Normanne, Federigo Svevo, F arme 
Ambiziose de l'Ottavo Carlo, 
Del gran Gonzalvo le tremende, i vili 
Di. te mercati, le rapine, gli odj, 
Le omicide bipenni, i ferri, i fuochi 
Che t'innondar assidui e i di nefasti 
Quando da molti ambita in mille parli 
Scissa ti fér e serva — Ma deh 1 ferma 
0 Melpomene la tua cetra — lungo 

Troppo ti fora e doloroso il canto 

De l' abborrita Alsburgo solo i rei 
Danni mi narra ancor e le sevizie 
Onde Italia fu triste più, die questo 
Ti desta il canto a 1' elegia suprema — 
Anatèma giurasti al re gigante 

Perfida Ahsburgo dopo che di Dio 

Violasti i patti e di natura il sangue 

Vile vendendo d'una figlia, ed arme. 

Più che sicario barbara, cercasti 

Sul capo al grande, e assai gioisti quandi» 

L'cmuialor di Ciro e di Alessandro 

Con furtivo delitto prigioniero 

Fiisli de l'Elba — L'Elba allor d'orgoglio 

Grido levò che si glorioso Sire 

Non vide unqua, ma più d' irato sdegno, 

Che di tanto delitto 1' onda sua 

Vittima non condusse mai — Ma intanto, 

Qual d' inaudito crime, tu di orrore 

Èra per noi segnavi — Come piomba, 

Di augei lo stormo a divorar, dall'alto 
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Veloce il voi delle aquiline penne, 
Tu, Itali paesi a consumar, piombasti 
Vorace aliar, un venerando suolo 
Tiranna a profanar — Di fé bugiardi 
In peplo avvolta e di pielade intìnta, 
Da l'averno erudita, orme segnasti 
D' abbominanda irretigion, e armala 
Di ferro ognor alla tua sete schiavo 
Fésti l' Italo suolo — 0 Musa mia, 
Di denso Telo per pudor coperta, 
Mi guida or tu per te pollute vie 
Da enormi vizj, e in lumen levo) suono 
Mi canta le nefande orgìe e le danze, 
Gli ebbri conviti, le allegrie lascive 
De l' Alemanna razza, i mostruosi 
Drudi che mollo adulterar tradito 
Italo sangue, e ancor dimmi i patiboli, 
I crudi esigli, le esecrate carceri 
Che, barbari strumenti di pretesa 
Giustizia, inverecondi fero vittime 
Molle, ma più mi narra gli straziami 
Scherni feroci, i vituperi, l' onte 
E il auto vile di beffardi insulti 
Che, alle giuste querele e al pianto amaro 
Di cilladi infelici e cittadini 
Per lei voluti da ogni pena affranti, 
Accordava festosa .... 

E tu di gloria 
Figlia immortai come reggesti a tanto? 
Ma è ver pugnasti I Tu del sangue erede 
E del valor de gli avi tuoi che un giorni), 
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Oppressore straniero a debellar, sui campi 
Di Legnano famosa monumento 
Lasciar di gloria ai secoli futuri, 
Più fiate l'armi risoluta l'oste 
Imbrandisti a fugar, e il cielo arrise 
Mollo a' tuoi voti, e Italo suol francalo 
Assai ti die — Ma nel volume arcano 
Di Dio, più tardo era segnato il tuo 
Trionfo primier — ■ solo adesso il sole, 
Ben più vago agitando l'aurea chioma, 
Le lue crespe natanti e i lieti fiori 
A piagare de' tuoi liberi clivi 
Sorger doveva dalla tua marina. 

Fu ognora avverso fato, o i tuoi maggiori 
Unqua degni non furo, all'ombra mai 
D' un sol patrio vessil raccolta fosti — 
Ora solo lo sei — ia fatigata 
Tua speme e i voli a coronar Iddio 
Il tuo voleva Emanuel Secondo. 

Dunque esulta felice Ausonia — il sangue 
De i valenti Itioi figli, e della Senna 
Il Siro e della Sprea fedel un serio 
Ti dier che unqua avesti l'egual — Dall'Alpe 
Alle balze di Scilla è un solo ornai 
Il sospiro, l'affelto, il cor, l'idioma, 
Uno solo è l' aitar, una la fede, 
Sventola un solo tricolor stendardo. 

Miseri avi! che tanto senno ed opra 
Poneste tanta, sì divin splendore 
A veder della patria, e all' ombra cupa 
De i lugubri cipressi il tempo edace 
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Vi trasse di vederlo pria, dai freddi 
Avelli il capo ora levate, e, i lumi 
Lacrimosi (ergendo, un guardo solo 
Alla patria volgete del sorrìso 
Or donata del ciel — i vostri voli 
Da Iddio compiuti alfln vedute e grato 
Riposo e pace vi sarà la tomba. 



